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Un poeta, solo nella sua stanza fredda e lontana, trasse dalla cartella un foglio bianco e si ac-

cinse a comporre dei versi, come usava fare quando il tempo lo invitava a lasciar libera l’anima 

di sognare. Ma quel poeta era infelice, amava invano una donna che proprio non poteva ricam-

biare il suo sentimento. 

Per quanto si sforzasse di trarre fuori dal suo cuore la poesia, il poeta non ci riusciva e guar-

dava disperato la vuota pagina bianca che gli stava davanti, e intanto cresceva in lui un sottile 

dolore che andò aumentando sino ad esplodergli dentro e allora, di getto, scrisse queste parole:  
 

«Oh mia pagina bianca! Quante parole nascondi, quante rime, e il tessere dei pensieri che 

dall’uno all’altro si slanciano come i gabbiani e inseguono le aeree correnti del vento. 

Oh mia vuota pagina bianca! Intingerei la penna volentieri nel fondo del cuore a distillar-

ne la rossa goccia che vi scorre, cosí che a macchia a macchia formasse il disegno del volto di 

lei, come sulla candida neve vide Parsifal il volto dell’amata. E silenzioso resterei a contem-

plarla, lasciando con un colpo d’ala la pesantezza del mondo. 

Oh mia silenziosa pagina bianca! Bianca di quel silenzio che cela il segreto nascosto in 

fondo all’anima, dove non trovo piú parole per cantare il mio amore. Il mio amore che non 

c’è, il mio amore perduto, il mio amore invocato nelle notti insonni e nel verde rifugio dei 

campi. 

Oh mia dolorosa pagina bianca! Tu che non dai conforto nel tuo vano e vuoto candore, 

come il freddo cielo d’inverno. Non c’è fuoco che muova la mia passione in immagini di 

forza, non c’è dolcezza di tepore primaverile appena sfiorato dai raggi del sole al sorger del 

mattino, che mi nasconda il vero: lei non esiste, lei non ci sarà. 

Oh mia terribile pagina bianca che invochi parole e versi!  Non scorgo venirmi incon-

tro, dal lontano orizzonte dove si curva il mondo, il conforto del pianto.  E tu, tormentoso 

ricordo, mi togli la speranza. Oh, fosse bianca come questa pagina la mia memoria cosí che 

non potessi ricordarla! Oh potessi perdermi nel tuo candore cosí da non vederla mai piú a 

ricordarmi che non merito il suo amore!» 
 

Lasciò cadere la penna e si curvò sul foglio. Si abbandonò al dolore sino ad una profondità 

che non aveva mai conosciuto. Il dolore si piegò su di lui, lo coperse d’un velo di nero silenzio. 
E sprofondò di piú e di piú dove non era mai giunto, dove la vita viene dimenticata, dove la 

morte sembra temere di entrare. Ed il silenzio divenne realtà, fu tessuto di forza come la for-

za delle cose del mondo. Ed aveva, quel silenzio, venti impetuosi e salde roccaforti, oceani 

percorsi da altissimi flutti e montagne innevate e fiumi e valli. Può mai il silenzio diventare 

mondo? Può il vuoto intervallo tra le parole che si inseguono nella rumorosa coscienza supe-

rare il loro fragore ed allargarsi all’infinito sino a colmare l’Universo d’una sola Parola? Può 

il silenzio diventare l’infinita sorgente dei pensieri e i pensieri delle frasi e le frasi della poe-

sia? 

Laggiú, affidato al silenzio, il poeta si risvegliò. 

Era azzurro il cielo che vide, e vide curvarsi i rami degli alberi, in alto, come infinite ma-

ni giunte in preghiera e, in basso, i tronchi percorsi da rughe profonde e le radici sporgenti 

dalla terra verde e nera, umida e di trasudante umidore profumata, e chiazze di neve bianca 

come la sua pagina perduta, e pozzanghere grigie o azzurre, come pennellate, come pezzi 

d’infiniti specchi rotti e sparsi qua e là. Camminò e giunse in una radura circondata da rovi 

senza foglie. Nel centro c’era un albero caduto e su quel tronco nero d’umidità stava seduta 

una giovane donna che leggeva, il viso nascosto dietro un grande libro. 



Renzo Arcon 
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«Mia signora  chiese il poeta  dove mai mi trovo, dove son precipitato guidato dal do-

lore?». 

«Poeta, sei giunto a me per la via piú difficile e piú ardua, quella percorsa dai lampi della 

sofferenza». 

«Chi sei tu, e perché sei qui anche tu?» 

«Io sono colei che ti ispira silenziosamente, leggendo le tue poesie nelle pieghe nascoste 

dell’anima, prima che tu ti accorga di immaginarle, di pensarle e scriverle». 

«E questo mondo? Dove siamo?» 

«Questo è il tuo cuore, che credevi colmo di sentimento e di vigore, invece, come vedi, siamo 

nel colmo dell’inverno, e nemmeno addolcisce il paesaggio il soffice contorno della neve». 

«Sono io dunque cosí, è questa la mia realtà? O non è forse il sogno del dolore di non avere 

lei, la mia luce, il sole che recherebbe calore di primavera a questo mondo?». 

«No, tu poeta, non sei questo. Questo freddo non ti appartiene, ma tu vi dimori spesso senza 

avvedertene, perché resisti al dolore e non lasci ch’egli ti trasporti, come vela sul mare spinta 

dal vento, sino a farti risvegliare». 

«Solo dolore dunque? Solo il dolore è il pane della poesia e dell’arte? Mille morti e mille rina-

scite, sperare per cadere, illudersi per ritrovarsi costretti a guardare?». 

«Oh no  disse lei sorridendo  no mio poeta! C’è anche il silenzio, quando gli occhi non rie-

scono a distillare l’acqua del tuo dolore, quando, prima che questo avvenga, ammutolisci il rin-

corrersi dei pensieri nel cuore, e il ribollire del sentire si calma nella quiete. Non t’è chiesto dal-

la Poesia di soffrire! Sei tu che soffri, mentre dovresti rinunciare al sottile piacere del dolore e 

cercare me. Allora io ti leggerei il mio libro d’infinite parole, e tu sapresti». 

«Saprei forse che tu, dolcissima fanciulla, sei l’angelo della poesia? La musa ispiratrice, 

quella vera, che mai si veste di sembianze umane e che non lascia dietro a se né orma né 

ombra?». 

«Sapresti, mio signore, che io sono te, che queste profondità nelle quali puoi incontrarmi, 

sono altezze. Io canto i tuoi versi senza parole e mi ascoltano le stelle!». 

Cosí disse, ed abbassò il suo libro. Il poeta vide le pagine 

bianche e il volto di lei e gli sembrò che fosse la sua donna 

amata circondata di luce. 

    «Sei tu, sei sempre tu a ricordarmi che non puoi re-

restituirmi i miei versi. L’immagine del mio dolore mi 

ha seguito dunque anche in questo lontano mondo!» 

«Non usano gli Dei scrivere con la penna, mio signore, 

ma con mobili immagini, ed io sono una di quelle. Quan-

do rapito dalla luce dei suoi occhi hai dimenticato te 

stesso, donandoti senza chiedere nulla, hai scelto quel-

l’immagine, ed io l’ho presa su di me per poterti appari-

re. Io non sono lei, eppure lei è me. Io sono il tuo amare, 

ma anche il suo segreto». 

Ciò detto, la giovane donna si alzò e tese la sua mano 

ad accogliere quella del poeta: 

«Stringi, stringi forte: io guiderò la tua mano» sus-

surrò con voce di altri giorni, e si dissolse il mondo. 

Il poeta si scosse e vide intorno le cose d’ogni giorno, 

ma seppe che lassú, nelle profondità, la primavera era 

cominciata. 

 

 



S. Trismosin «VITRIOL» da Splendor Solis  

Il Leone del Sole scende nelle tenebre governate 
dagli Ostacolatori, da cui risorge nella gloria  
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Nei giorni sacri della Morte e della Re-

surrezione è importante la nostra ricerca 

del Christo, il nostro unirci con il Mistero 

del Christo. Questa Forza, grazie alla Re-

surrezione, è presente nell’anima: il no-

stro essere liberi ci dà la possibilità di es-

sere dalla Sua parte: dalla parte dell’es-

sere che in noi sceglie la Verità di contro 

alla menzogna. La scelta è importante per-

ché apre il varco alla forza del Principio 

che sceglie: la Forza di Colui che “avanza 

senza combattere”, in quanto ha scelto 

non secondo la brama, ma secondo rela-

zione d’Amore. È escluso Lucifero dal-

l’anima: questa esclusione è la possibilità 

dell’anima cosciente che nella percezione 

sensoria ha lo schema della massima in-

dipendenza dell’Io dal mondo sensibile: 

infatti i processi sensibili dell’organo del- 

 la percezione non hanno nulla a che fare 

 con il percepire medesimo. Ma le deità 

luciferiche operano a che l’uomo ascenda dal sensibile, non discenda in esso. Il Christo è inve-

ce la forza che discende: Visitabis Interiora Terrae Rectificando Invenies Occultum Lapi-

dem, Veram Medicinam (VITRIOLUM, simbolo alchemico della discesa agli inferi). Questa 

capacità di discendere porta ad affrontare la tenebra sino ad un esaurimento di lotta, da cui 

scaturisce, come prima virtú di relazione, la compassione. Noi possiamo dire il Sacro Amore. 

Possiamo discendere nel profondo di noi, sprofondarci, sino a toccare le basi della vita, 

se partiamo dal Christo. Cosí, con determinati pensieri intensamente vissuti, scendiamo 

nelle profondità di noi stessi: questi pensieri conducono in sé le forze che vincono 

l’egoismo. 
Massimo Scaligero 

 
 

 
Da una lettera dell’8 aprile 1971 a un discepolo. 
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Le forze necessarie per superare il crollo o lo stallo, non possono essere le forze invertite 

dell’astrale, dell’ego. Rispetto a queste sono piuttosto “non forze” che maturano soltanto nella 

progressiva perdita della personale ricchezza interiore; nella spoliazione dell’anima che, come 

albero d’autunno, lascia avvizzire e cadere ogni sua foglia: orpelli ed illusioni. 

Franate le fiabesche rappresentazioni dell’ego, nell’anima dell’operatore che iniziò potente, al-

beggia la coscienza dei propri limiti, la consapevolezza che la forza personale confina con 

l’impotenza. 

L’autoconoscenza, se non distoglie lo sguardo, incomincia a conoscere da vicino le sostan-

ziali ombre della debolezza e della morte. 

Ora l’asceta entra in un tempo di pericoli: vive, nella sottocoscienza umana, un’entità che 

vede tutto, ricorda tutto e desidera, con estrema intensità, tutte le forze vitali che attraverso il 

pensare ed il percepire alimentano la struttura umana. Questo essere viene afferrato da pro-

fonda paura quando l’operatore cosciente perde la sua vitalità e, avvertendo il rischio del venir 

meno della propria bramosa essenza, cerca verso il basso forze ed entità che possano risarcirlo. 

Tale è l’immagine elementare della dinamica dei patti subliminali, che vanno poi allargando 

a dismisura il numero dei discepoli, chiamati ma non eletti, i quali con le migliori intenzioni 

del mondo lavorano alla distorsione, alla banalizzazione: in definitiva alla fatale alterazione 

dell’insegnamento Solare. 

 

Va evidenziato che quella che è stata chiamata l’ombra della debolezza e della morte può 

diventare, in momenti apicali, viva sensazione. 

Può verificarsi, ad esempio, che lo sperimentatore, dopo essersi coricato per il sonno, avver-

ta il sopraggiungere di una straordinaria debolezza, che sembra portarlo allo zero delle stesse 

funzioni vitali. La coscienza allora pensa: “Ora sto per morire”, e si affida, in attimi cruciali, 

all’Imperituro. L’atto è cosí semplice e totale da permettere l’immediata risposta del Divino 

(oppure, a seconda dei casi, della “Catena dei Viventi” o “Comunione dei Santi”) che accoglie il 

discepolo, lo salva e lo risana. 

Coerentemente alle accennate esperienze ed in opposizione all’entità bramosa, che lo tra-

scinerebbe verso la caricatura galvanizzata della retta attività interiore, l’operatore impara a 

chiedere alle Altezze l’aiuto necessario, la forza che sembra mancare: impara la resa e l’inte-

riore orientamento verso il Divino, comprende che la sua realtà non si cancella proprio poiché 

si consacra al Divino, a Chi può tutto, in silenzioso anelito e paziente attesa. «Io sono il piú 

piccolo di tutti e, se volete che Dio vi accordi ciò che gli domandate, non siate piú grandi di 

me»: ecco la traccia lasciata da Maître Philippe. 

Il pensiero che, con la superficialità del razionalismo, giudichi questa direzione dell’anima 

come lampante indicazione di cedimenti interiori o di istintivi tatticismi dettati dalla paura, i-

gnora, per difetto di profondità, che la conformazione fondamentale dell’anima è “religiosa”, 

cioè strutturalmente dedita al Divino, e che i momenti simili a quanto accennato nelle preceden-

ti righe sono per l’appunto momenti di verità della sua natura. 
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Allato alle drammatiche situazioni riassunte, l’asceta continua, insistente e cocciuto, con 

“ripetizione e ritmo” gli esercizi di concentrazione interiore. Intensificando l’accordo della vo-

lontà con il pensiero della concentrazione, attraverso gli spazi liberati dalla momentanea as-

senza “dell’umano sentire”, lungo canali interiori giunge sino alla testa la forza che assorbe e 

nullifica ogni pulsione psichica: l’Impersonalità, con la quale il volere satura ordinariamente la 

dinamica degli arti. Si instaura, all’interno della coscienza uno stato di inalterabilità e spas-

sionata indifferenza. Ciò può venire pensato e persino sperimentato come una ulteriore perdita 

di qualità umane, ma simile valutazione negativa, pur comprensibile, risulta nondimeno pre-

giudiziale ed affrettata. Come per quanto indicato su testi fondamentali circa gli effetti 

dell’esercizio dell’equanimità, anche in questo caso va sottolineato che l’esperienza del sentire 

può ancora presentarsi viva e forte nell’anima, ma come prodotto di una intensificazione 

dell’attività interiore. 

 
Mentre, nella coscienza comune, i sentimenti vengono automaticamente attivati da un 

percepito (animico o sensibile), nell’operatore sono ora accesi in subordine ad una attività in-

teriore avviata dallo stesso. 

Ad esempio, dopo aver costruito una congrua sequenza di pensieri intorno al significato di 

un avvenimento, oppure dopo un attento e minuzioso sforzo d’attenzione rivolto ad un oggetto o 

fenomeno. 

La necessità di esprimere attività interiore per riguadagnare la vita del sentimento, non de-

ve turbare, poiché la forza c’è ed è presente nell’anima, in quanto maturata attraverso le disci-

pline del controllo del pensiero, dell’atto puro e della concentrazione. 

 
Ormai l’anima del discepolo, pur raggiungendo una positiva semplificazione, sembra altre-

sí vivere in profonda contraddizione: mentre da un verso evolve, con gli esercizi di concentra-

zione, un carattere di dominio, di intensa affermazione individuale, in altra direzione coltiva la 

resa e l’abbandono al Divino. 

Questi stati interiori sono realmente contraddittori per la coscienza ordinaria, per la psiche, 

mentre, al contrario, per l’operatore interiore divengono stati di natura superiore perfettamente 

coerenti, come ad un gradino inferiore troviamo, ad esempio, l’inspirare e l’espirare sensibili, co-

me parti contrapposte di un processo indubbiamente unico e necessario. 

Del resto, la potenza dell’impersonalità interiore, se da un lato permette la sospensione 

nel giudicare gli avvenimenti sensibili e l’indifferenza verso le istanze dialettiche dell’ego, dal-

l’altro libera nell’anima la capacità di portare avanti richieste extrasensibili che, dal punto di 

vista di una ipotetica esteriorità, apparirebbero troppo complesse o impossibili: decisamente 

estranee alla coscienza dialettica eternamente pregna di dilemmi discorsivamente irrisolvibili. 

L’asceta, che riesca ad integrare all’interiore capacità di distacco dal sensibile e di dominio 

del mentale un intimo orientamento verso il Divino, può anche accogliere, senza turbamento, 

il silenzio dello Spirito nel silenzio dell’anima affinché i due diventino uno. Attendendo in cal-

ma certezza che una Forza imprevedibile e tuttavia riconoscibile perché fraterna all’individuo 

umano, lo tragga, rinnovandolo, sugli ulteriori passi del cammino Solare. 

 
Franco Giovi  (2. Fine) 
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    È tutto un coro di gorgheggi, un canto 

    vario di uccelli, un rimestío tra i rami 

    in germoglio dei platani. Baluginano 

    le ultime stelle, e l’arco della luna 

    sul ritaglio dei tetti pare ondeggi, 

    fioco segnale, brilla, poi svanisce 

    al gioco delle nuvole migranti 

    per l’ampio cielo, dove gravi innalzano 

    le fredde nere cuspidi i cipressi. 

    Cresce la primavera poco a poco 

    nell’aura incerta della prima luce. 

    Poi da un abisso d’ombra sorge il sole 

    e muove l’aria un tiepido respiro. 

    Hanno cadenze nuove antiche voci. 

    Ogni vita riscatta la sua storia 

    in questo giorno che nascendo vibra 

    di segrete speranze, tende ali 

    nell’iridata gloria del mattino. 

 

 

Fulvio Di Lieto 
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Il Maestro, parlando, scalda il cuore 
e versa entro le coscienze amore. 
Insieme a lui non senti piú gli affanni, 
lieve ti è ormai il correre degli anni. 
Per un attimo torni al tempo antico 
d’un solitario paesaggio apríco, 
ma subito qualcosa ti riporta 
a celebrar non una cosa morta, 
segno certo di un logoro passato, 
ma addirittura ciò che hai sempre amato: 
la dolce festa del Verbo vincitore, 
la gioia pura del meditar d’amore. 
E quando misteriosa vien la sera, 
nel momento in cui il cuore s’apre e spera, 
è emozionante ritrovar l’accordo 
con ciò che per alcuni è sol ricordo 
e che il mondo rifiuta di vedere. 
Maestro, tu m’accogli nel sapere 
in cui sull’onda di ritmi celestiali 
sfolgorano paesaggi senza eguali, 
dove io, che ho a cuor la conoscenza, 
sento vibrare in Te cuore e sapienza. 
Per questo incontro, che è la mia vita, 
vale la pena vincer la partita 
del destino, che vuol esser vincitore. 
Se la posta che è in palio è il tuo calore, 
corro, Maestro, libero al tuo abbraccio, 
è tanta la passione: prego e taccio. 
 

 
 
 

Parole libere di dire l’irreale E con il Cristo la parola ascende, 
e mascherarlo d’alto ideale, s’innalza verso ciò cui l’uomo tende, 
di proclamare un mondo di apparenze, acquista referenza immateriale, 
parole che non sono che parvenze diviene Verbo, Verbo universale 
di verità che sfumano lontane; a cui introduce con sacra emozione 
parole che disegnano un ciarpame la folgore-pensiero a dimensione 
di sentimenti e istinti conflittuali; di una luce splendente, consacrata, 
parole ed espressioni culturali sempre nell’interiore ricercata, 
vuote di contenuto, anzi letali; che porta in alto lungo quella via 
parole d’odio; parole “immortali” in cui il pensiero è nobile poesia, 
che esprimon tutto: pace, libertà, musica celestiale e forza alata 
amore, vita, onore, lealtà, che purtroppo è soltanto radicata 
fiducia somma nello spirito ardente, in una zona, ahimè, d’extracoscienza 
ma dentro il cuore non risuona niente con cui l’umano non ha confidenza, 
se non un senso di diffuso tremore. ma che in futuro, e forse nel presente, 
Messaggi d’odio o espressioni d’amore? condurrà l’uomo, sempre piú potente, 
Guardando dentro, su fino all’essenza, con la sua Guida, essendo egli cosciente, 
strizzando a fondo ogni conoscenza, a raggiungere un nuovo continente 
verrà spontaneo dir: non s’è mai visto di cui egli sarà il dominatore 
un verbo che risana senza il Cristo! col pronunziare la parola “Amore”. 
 

 
  

Ettore Reale 
 

 
Parole sulla carta, segni diversi 

simboli di un suono forse non eterno, 

vivi di nulla e di tutto, di luce 

e d’ombra, di certezza e mistero. 
 

Non riesco a gridare, a travolgere l’ombra, 

a rovesciare l’ostacolo di ferro 

antico e duro, che qui mi costringe 

alle parole ancora tremanti di suono. 
 
 

 

 

 

Non so se voglio sognare, o vivere 

nell’azione che sforza alla veglia tesa. 
 

Amo e conosco il mio pensiero d’aria 

libero e senza freni nella quiete. 
 

E temo a volte il pensare voluto 

che mi stringe diretto nella scelta 

del sentiero piú stretto, nella luce 

piú densa del lavoro limitato. 
 

Camillo Righini   
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Primavera 
 

Turgidi grappoli 
color di mammola 

rapidi i petali 
d’eterei glicini 
danzano ritmici 
al vento tiepido 

tra i verdi pampini 
avviticchiantisi 
ai gambi tortili 

mentre flettendosi 
le foglie ai vividi 

flussi linfatici 
Ti benedicono 

potenza cristica 
che sei nel Sol! 

 
Elvio Sartorelli 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        Alla Luna 
 

Luna,  

meraviglia del creato 
specchio del Sole 
sacrificio primigenio 

Tu che componi  
le armonie della Natura, 

in questa notte, 
piena di luce, 
improvvisamente 

ti sei rivelata. 
 

Grazie 
per avermi donato  

la gioia del tuo abbraccio 
e l’emozione della Verità. 
 

        Aldo Carena 
 

«Satiro in blu»   
personaggio del mondo elementare 
nato dal sogno di una nostra lettrice  
la pittrice Graziella De Marco 

del Gruppo «Iside-Sophia» di Cosenza 

   
 

   
 
 

Come neve al sole 
s’è disciolta l’idea 

germe di quell’ideale 
che pazientemente vita 

attende. 
 

Nella luce che gli compete 
l’ideale, incorruttibile, riposa 

ma nell’attesa  
l’ideale perde forza 
e nel corrompersi 

si disgrega. 
 

Bartolo Madaro 
 



10 
 

 
 

 
 

 

«Arriva un nuovo farmaco contro gli attacchi di panico», con 

questo titolo un esauriente articolo sul Messaggero(1) introduce la 

descrizione delle proprietà di un recente prodotto di sintesi ri-

tenuto in grado di controllare la menzionata sindrome an-

siosa  della quale si afferma aver individuato il meccanismo 

cerebrale scatenante  che sempre piú massicciamente, a 

quanto si rileva nel testo, assale gli italiani.  

Due giorni dopo le cronache sono costrette a registrare un 

evento particolarmente crudele: «Stuprata e insultata dai pas-

santi»(2): una povera disgraziata viene non solo selvaggiamen-

te violentata per strada, ma brutalmente percossa, riportando 

la frattura di uno zigomo; alle grida disperate della vittima due 

ragazzotti (poi arrestati) scendono da un furgone e anziché soc-

correrla soddisfano le loro funzioni biologiche escrettive contro un 

muro adiacente, contemporaneamente insultando volgarmente la po-

veretta, mentre lo stupratore se ne va indisturbato fumando (essendo 

un pregiudicato, sarà poi individuato e catturato). Finalmente sopraggiunge una vettura 

dei carabinieri, avvertiti da un residente.  

In un crescendo di violenza che sembra inarrestabile, mentre ancora si indaga febbril-

mente sul “serial killer” di Padova, i telegiornali cominciano a riferire di una rapina con du-

plice omicidio a Novi Ligure, che ben presto si rivela un’agghiacciante tragedia familiare: 

per l’efferata dinamica, la giovanissima età dei due giovani coinvolti e di una delle vittime, e 

per i rapporti di parentela intercorrenti, l’opinione pubblica si mostra giustificatamente 

sconvolta, attonita di fronte a quest’ulteriore tragica dimostrazione di progressivo, e appa-

rentemente inesorabile, “imbestialimento” delle coscienze; titubanti e superficiali sono appar-

si anche i commenti dei non pochi specialisti intervistati.  

Il rilevato proliferare delle sindromi da panico e il moltiplicarsi di gravi e gravissimi de-

litti contro la persona  che ci colpiscono piú di analoghi crimini del passato soprattutto per 

la totale futilità o scelleratezza dei moventi  per quanto a prima vista possano apparire 

non collegati, ulteriormente approfonditi ci rivelano un comune retroscena originario. Il pa-

nico, evidentemente, è la degenerazione di una paura ormai parossistica che angoscia l’esi-

stenza, ben oltre la comprensibile preoccupazione per la propria incolumità e sopravvivenza 

che la critica situazione dell’ordine pubblico induce, e le presenti difficoltà economiche, in-

sieme ai crescenti pericoli per la salute, giustificherebbero. A loro volta, la violenza ultronea 

e gratuita dell’aggressione sessuale descritta, e l’incredibile mostruosità della strage ligure, 

testimoniano, sia pur a diversi livelli di gravità, una carica d’odio cosí disumana e folle, che 

né le ricorrenti teorie criminologiche né il consueto sterile ricorso all’inconscio riescono in 

qualche misura a classificare. 

Rudolf Steiner ci rivela la sorgente comune di paura e odio, individuandone il collegamento 

con la struttura umana attuale, configuratasi a partire dall’epoca greco-romana. L’afferma-

zione della coscienza egoica e l’evoluzione del pensiero razionale conseguono ad un’attività 

potentissima e misteriosa che ha luogo nell’intimo del nostro essere, al di là della soglia dei 

ricordi, inaccessibile alla coscienza ordinaria, ove la materia viene completamente disintegra-

ta, unica eccezione al principio della Fisica, universalmente valido al di fuori di noi, secondo il 

quale «nulla si crea o si distrugge, tutto si trasforma»(3). All’annientamento della struttura 

materiale sino al livello del kaos in questo misteriosissimo focolaio, consegue un vacuum indi-

spensabile per il radicamento della coscienza dell’Io e lo sviluppo del pensiero ad opera di al-

tissime potenze spirituali: «Questo focolaio è necessario perché soltanto in esso Dio può con- 



11 
solidarsi. ….Senza quel focolaio saremmo degli sconsiderati privi di pensiero»(4). Se dunque nel-

la sfera individuata non si producesse incessantemente il totale annullamento di tutte le leggi 

naturali, non si determinerebbero le condizioni indispensabili per l’intervento delle menzionate 

entità e l’uomo sarebbe un automa totalmente dipendente dai ferrei ritmi cosmici che sosten-

gono l’esistenza materiale (vedi «L’Archetipo» di marzo): un essere privo di autocoscienza, au-

tonomia di pensiero, facoltà di emancipazione. L’antico adepto dei Misteri greci, conosciuta la po-

tenza distruttiva della sfera in questione, veniva assalito da un terrore che gli ierofanti riu-

scivano a placare solo rivelandogli il retroscena animico complessivo; oggi, smarrita ogni cono-

scenza a riguardo, quella paura si è trasferita nel subconscio umano dove continua a sviluppar-

si indisturbata, come si è visto sino al panico, emergendo poi «con i piú vari camuffamenti»(5).  

Come per l’antico discepolo greco, anche per l’uomo contemporaneo, sempre piú condizio-

nato dal modello occidentale a livello planetario, l’unico antidoto è la conoscenza della reale 

essenza interiore umana, rivelazione ormai inefficace nelle forme tradizionali mitologiche od 

orientali, ed oggi unicamente proponibile nell’ambito di una rigorosa Scienza dello Spirito. Lo 

stesso sistema economico troverà crescenti ostacoli, se al perseguito intensificarsi illimitato 

dei rapporti commerciali non si accompagnerà un concomitante sviluppo della fiducia tra gli 

operatori, grazie alla cosciente risoluzione della descritta paura inconscia, altrettanto indispen-

sabile per promuovere rapporti sociali finalmente equilibrati, non piú ottenibili moltiplicando 

all’infinito i cavilli di una burocrazia rivelatasi paralizzante piuttosto che garantista.  

Né la soluzione per la dilagante insicurezza interiore, sino al segnalato “panico”, può scatu-

rire dal farmaco alla moda, che, utile forse in rari traumi estremi, finisce per velare ulterior-

mente la vera sorgente del problema, ancorché non dirotti la sindrome ansiosa su diversi e piú 

gravi livelli patologici. «Perché gli uomini sono diventati materialisti? Perché vollero attribuire 

valore soltanto all’apparenza, al dato dell’esistenza materiale? Perché ebbero paura di scendere 

nelle profondità della loro anima!»(6) Sono pertanto inevitabili i limiti dei pur meritevoli tentativi 

finalizzati a contenere il dilagare di comportamenti sempre piú aggressivi e violenti, sintomati-

ci dell’attuale caoticità, tramite il progressivo inasprimento delle pene o il potenziamento degli 

organici delle forze dell’ordine, provvedimenti che, pur se nell’immediato appaiono inevitabili, 

nessuna comunità è in grado di sopportare impunemente 

oltre un certo limite. Se dunque la cultura dominante non 

sarà fecondata dalla conoscenza spirituale, le nostre inte-

riori caotiche forze distruttive, permanendo ignote, conti-

nueranno a dilagare sempre piú disastrosamente intorno a 

noi: «Il Male non è altro che il caos necessario all’interno 

dell’uomo, gettato all’esterno»(7).  

Non sembra pertanto esagerato affermare che il destino 

della civiltà dipenderà dalla nostra capacità di confinare il 

caos interiore nel menzionato focolaio e conquistare la cor-

relata paura inconscia, approfondendone il retroscena spi-

rituale secondo la praxis noetica che, disvelandolo, ha di-

mostrato di conoscerne pienamente essenza e dinamica: 

«Se infatti continuasse ad esistere soltanto l’intellettuali-

smo sviluppatosi dalla metà del secolo XV, il declino del-

l’umanità sarebbe totale. …Dobbiamo di nuovo sapere che 

cosa siamo e come siamo»(8). 
Arcady 

 
 
 
 
 
 
 
 

(1) «Il Messaggero», Roma 16.2.2001, p. 13 
(2) idem, p. 10 
(3) R. Steiner, Cosmosofia, I, Ed. Antroposofica, Milano 1999, p. 16 
(4) idem, pp. 24 e 25 
(5) idem, p. 18 
(6) idem, p. 18 
(7) idem, p. 21 
(8) idem, pp. 27 e 30  J.J. Becher  «Potenze del Caos disvelate» 
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Scriveva Hegel: «Un popolo senza metafisica è come un tempio senza altare». 
Ma quali sono le due colonne del tempio? Scienza e arte. 
Il pensiero che cerca la ragione delle cose visibili, 
il sentimento che si inebria delle bellezze del mondo, 
sono le colonne poste all’ingresso del tempio. 

 

Il tempio greco era una casa, la dimora del Dio che al centro di essa prendeva corpo nella 
statua dalle perfette proporzioni. Il Dio dal volto umano attraverso la perfezione della for-
ma artistica si rivelava agli uomini: era il presente. 

La cattedrale gotica non era invece una casa in sé conchiusa, ma quasi la materializzazio-
ne di un anelito. Le sue guglie salivano fino al cielo e portavano in alto il sospiro dell’anima 
medievale cristiana, protesa verso l’ “aldilà”. 

Il tempio della nostra civiltà deve tornare ad essere la dimora di un essere divino: l’Uomo 
Cosmico. Al centro del tempio troveremo l’immagine dell’Uomo Solare, che nella sua figu-
ra concentra tutto ciò che nell’universo si dispiega: la luce del Sole nei capelli, il fuoco nel 
colorito sano della pelle, la volta celeste nella forma del capo, la forza dei metalli nella robu-
sta ossatura, le distese marine e le praterie nelle sfumature dell’iride. Commosso dalla bel-
lezza dell’Uomo-Dio, l’individuo sarà spinto a coltivare il divino che ha in sé. E a cercare in 
sé tutto il Kosmos. 

 

È necessaria una robusta conoscenza delle scienze naturali, cosí come si sono sviluppate 
nella civiltà occidentale moderna.  

Perché la natura è Spirito, e la civiltà moderna ha dentro di sé le forze per diventare una 
civiltà dello Spirito. 

 

Chi sa parlarci di un metallo che fonde o della fotosintesi di una pianta o di uccelli che 
migrano è vero Sacerdote. 

Perché la parola divina si imprime nel libro della natura. 
 

La tecnica deve diventare arte. 
Un’automobile, una stazione ferroviaria, un trapano elettrico devono essere forgiati arti-

sticamente. E la società come opera d’arte totale. 
 

Casanova e il monaco penitente rappresentano due eccessi, entrambi discutibili; ma dei 
due il piú comprensibile è l’eccesso “veneziano”. 

Perché attraverso le sensazioni il divino si rivela. 
I capelli sciolti di una ragazza, il profumo della rosa, il preludio al Parsifal di Wagner 

svelano la forza divina che ad ogni istante crea il mondo. 
Il materialismo occidentale distrugge la capacità dei sensi di percepire il divino, cosí 

come il rumore delle discoteche distrugge i timpani, e l’ubriacatura impedisce di distin-
guere i sapori. 

Bisogna educare la sensazione, con una opportuna disciplina. 
 

L’uomo libero prega in piedi la divinità, per un senso di rispetto.  
Affinché non si dica che il suo è un dio di schiavi. 
 

Alfonso Piscitelli  (1.) 
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Nell’acqua  
io sono il sapore, 
sono l’irraggiare  
nella luna e nel sole,  
il suono vibrante nell’etere,  
la virilità negli uomini.  
Il profumo nella terra,  
lo splendore ardente nel fuoco,  
in tutti gli esseri sono la vita  
e negli asceti sono la calda volontà.  
lo sono il seme originale  
di tutti gli esseri,  
l’intelligenza degli intelligenti,  
la potenza dei possenti. 
Sono anche la forza dei forti, 
forza esente da desiderio e passione,  
e negli esseri sono il godimento 
che non si oppone all’ordine. 
L’essenza luminosa e calma, 
quella forte e turbolenta, 
oppure quella inerte, 
sappi che procedono da me. 
Io non sono in loro, 
ma loro in me. 
Tutto l’universo  
di esseri mobili o immobili 
è sviato da questi modi di esistenza. 
Esso non mi riconosce  
come il Trascendente e l’Inesauribile.  
Poiché questa mia magia  
è imperscrutabile,  
coloro che si abbandonano a Me 
vanno al di là di tale magia.  
lo sono la volontà sacrificale,  
Io sono il padre di questo mondo di viventi,  
sua madre, il suo fondamento, il suo avo.  
Io sono il fine, il sostegno, il condottiero,  
Io sono il rifugio e 1’amico piú caro.  
Io sono la creazione e la dissoluzione.  
Io dono il calore  
e trattengo o riverso le piogge.  
Io sono l’Immortalità  
e la morte in persona,  
sono l’essere e il non essere. 
Né le schiere degli Dei né i grandi veggenti 
conoscono le mie origini 
perché sono Io ad essere,  
sotto tutti gli aspetti, 
l’origine degli Dei e dei grandi veggenti. 
Colui che mi conosce come non nato,  

non avente principio, 
come il grande Signore dell’universo,  
questi, libero da ogni smarrimento, 
è sbarazzato da tutti i suoi errori.  

 Io sono lo Spirito divino  
 situato nel cuore di ogni essere,  
 tra le sorgenti di luce sono il Sole,  
 tra gli astri notturni la Luna. 
 Tra le facoltà l’anima cosciente, 
 e negli esseri la forza senziente. 
 Tra i sacerdoti sono il pontefice, 
 e tra i condottieri sono il cesare, 
 tra le distese d’acqua l’oceano, 
 tra gli uomini il re. 
 Tra le armi sono la folgore, 
 Eros tra i fecondatori. 
 Il leone tra gli animali selvaggi, 
 l’aquila tra gli uccelli. 
 Io sono il vento tra i purificatori. 
 Io sono l’inizio, la fine,  
 il mezzo di ogni essere,  
 sono la scienza dello Spirito  
 tra le scienze,  
 e di ogni enigma sono la soluzione. 
 Delle lettere sono la A. 
 Io sono l’Evo Eterno 
 e il fondatore che ha ogni volto. 
 Sono la morte che tutto porta via 
 e la sorgente di ciò che verrà. 
 Tra gli esseri femminili  
 sono la Gloria,  
 la Fortuna, la Parola,  
 la Memoria, la Sapienza. 
 Tra le stagioni la Primavera. 
 Tra gli ingannatori  
 sono il gioco d’azzardo, 
 sono lo splendore 
 degli esseri splendenti,  
 la vittoria e la decisione audace,  
 sono l’aura dei luminosi.  
 Sono il rigore della legge 
 e il senso etico dei conquistatori. 
 Dei Misteri sono il silenzio, 
 e la conoscenza dei conoscitori. 
 Sono il seme di ogni creazione,  
 non vi è essere mobile o immobile  
 che esista al di fuori di me. 
 Non vi sono limiti  
 alle mie manifestazioni divine,  
 e tutti questi non sono che esempi  
 della espansione della mia potenza.  
 Ogni essere dotato di una manifestazione  
 di grandezza, di bellezza, di gloria,  
 riconoscilo come sorto  
 da una particella del mio splendore. 

Tratto dai capitoli VII-IX-X della Bhagavad Gita 



 

 

AVVERTENZA 
 

Sotto le stelle di Gorizia, sul mattino 
del 19 agosto 1946, ho fatto un sogno. 
Ne riporto, nelle pagine che seguono, al-
cune esperienze. Esse, piú che raccontare 
dei fatti, vogliono ridestare uno stato 
d’animo che permetta di comprendere 
il contenuto e le forme di vita della sesta 
epoca di cultura, che avrà inizio nel 3573 
e che sarà completamente diversa dalla 
nostra. Qui non si vuol fare una profezia. 
Persone e avvenimenti sono, nel vero sen-
so della parola, solo sognati. L’elabora-
zione successiva del pensiero li coordina 
in modo logico. Tuttavia il racconto ha lo 
scopo di mettere in mostra la realtà della 
sesta epoca, anche se la precisazione che 
esso fa dei luoghi e fatti non è giustificata 
che dal modo con cui essi sono apparsi 
nel sogno. Cosí, per esempio, non è detto 
che la sesta epoca di cultura si svolgerà 
in Persia e nelle regioni centrali del-
l’Asia, ma è vero che, in quale parte del-
la Terra debba trovare la sua sede, essa 
con forze proprie si isolerà e si difenderà 
dal resto dell’umanità cattiva. L’esempio 
chiarisce il valore che bisogna dare an-
che agli altri particolari del racconto. 

Il sogno ha dato l’incitamento e il giu-
sto stato d’animo per descrivere un’epo-
ca remotissima dalla nostra. Il resto è 
pura fantasia, ma una fantasia moderata 
dalle obiettive conoscenze della Scienza 
dello Spirito. 

Fortunato Pavisi 
 
 

Gorizia, 19 agosto 1946 
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  Io, in unione con il mio Angelo (che amo),  

nella mia qualità di Alto Protettore,  

per grazia del cielo stellato e decreto del re (che amo),  
della Città del fuoco sacrificale acceso (che amo),  
nell’epoca oscura e nel tempo della distrutta  

già chiamata “la tre volte nata” (che non amo),  
poco prima del declino del Sole, 

il terzo giorno dell’epoca delle 13 Notti Sante  
dell’anno di grazia 4228,  

nell’aula delle udienze del mio palazzo, 
per l’occasione riccamente addobbata  
di velluto azzurro con fregi d’oro,  

stando ritto in piedi presso l’ostensorio d’oro  
del Sole (che amo),  

coi turiboli fumanti ho benignamente ricevuto  
una schiera di anime fraterne di fanciulli  

che nelle scuole delle mia amata città protetta  
imparano le scienze e le arti,  
e con loro, in unione con gli Angeli,  

mi sono cordialmente per qualche tempo intrattenuto. 
 

 Commosso nel profondo del cuore per le amorose 
manifestazioni dei fanciulli,  

ho detto loro che non li amo meno che il mio 
caro figliuolo unico e diletto che si chiama, 

“Colui che è l’umile portatore del sublime Spirito del Sole” 

 nome che nella favella nostra suona Akarûnanîbar  

e che questo mio figliuolo unico e diletto,  
da 12 anni disceso dalle regioni celesti,  

abita con la sua amata madre e mia sposa dilettissima 
nella nostra casa luminosa e calda  

a “Città del Sole” (che sempre amo e ricordo), 
capitale del grande e felice regno solare 

di Persia (che amo) 
e di tutte le sue terre a est, a ovest, nord e sud. 

 

Ho parimenti detto ai miei piccoli ospiti (che amo), che ad Akarûnanîbar, mio figliuolo unico e 
diletto, scrivo e mando non di rado missive in lingua nostra per palesargli il mio costante affetto  

e dargli alcuni ragguagli sulle cose che vidi nel mio viaggio verso occidente  
e sugli usi e costumi delle genti amate, che per decreto del nostro sovrano (che amo)  

amministro per quanto piú posso nel bene e nella libertà. 
 

In aggiunta ho detto ai miei piccoli beneamati visitatori, 

che ad Akarûnanîbar, luce dell’anima mia, scrivo quelle cose viste e notate, 
che non solo riescono accessibili alla sua mente ancor giovane, 
ma appagando il suo desiderio di sapere vivissimamente lo interessano, 

 

I miei amati lettori sappiano prima di tutto questo: 
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tanto essendo diverse da ogni cosa da lui (che amo) 
finora vista e conosciuta, perché il mondo  

chiaro e solare in cui lui (mia luce) vive 
e Dio (gloria e benedizione al Suo Nome) 

umilmente serve, non è in nulla uguale,  
fuorché per essere entrambi usciti dalle mani  
degli Spiriti creatori (che venero), al mondo in cui Io, 

in unione col mio Angelo, sto al presente e a cui ho 
recato, per volontà del Cielo stellato,  

l’ostensorio del Sole, coi turiboli fumanti 
e i gonfaloni d’oro del mio re. 

Al che i miei giovani amici (siano benedetti)  
hanno risposto che non solo amano di tutto cuore 
il mio figliuolo unico e diletto 

come fosse loro fratello, ma che anche di gran animo 
manderebbero a Lui (che amo ed amano) 

un saluto affettuoso per lettera, se ciò mi fosse grato, 
e inoltre per l’avanti leggerebbero assai volentieri, 
non per curiosità ma per senso d’amore, 

quanto il mio figliuolo unico e diletto mi scrive 
e quanto Io, in unione col mio Angelo, 

scrivo a Lui (che amo). 
 

Ho detto grazie ai cari giovani (crescano in salute sempre piú ripieni di Spirito santificante),  

per la loro amorevole compartecipazione ai miei affetti domestici, 
e che di buon grado mi affretterò ad esaudire il loro tanto amabile desiderio, 

purché mi lascino prima il tempo di tradurre nella loro lingua occidentale  
il contenuto delle lettere che mando e ricevo, essendo queste scritte  
nel linguaggio del Paese del Sole, che essi (che amo) ancora non capiscono 

e che è diverso da ogni altra favella umana  
come il giorno e la notte. 
 

Al che quelle anime benedette di giovani innamorati delle parole savie degli adulti,  
assai meravigliati del mio dire, mi hanno chiesto con garbati modi che mi degnassi  

di dar loro alcuni acconci schiarimenti. 
 

Ben volentieri accondiscesi e dissi loro (che amo) 

press’a poco le parole che qui di seguito si leggono. 
 

Che la loro lingua era tutta frantumata in monosillabi, e che ogni sillaba corrispondeva a un da-

to concetto, sicché ne risultava che ogni proposizione fosse un pensiero espresso in parole. Che 
ogni parola invece del nostro linguaggio intendeva un compiuto corso di pensieri, mentre la 

proposizione, nel suo insieme, esprimeva l’onda dei sentimenti legati a quei pensieri. 
Per dare un esempio, la frase “Io, in unione col mio Angelo, che amo”, che per essere tradotta 
nella lingua occidentale ha bisogno di non meno di otto parole, è tutta racchiusa nella nostra 

lingua nella sillaba “Jaach”, che pronunciata da chi non sia del Paese del Sole non ha alcun sen-
so ragionevole. Per la qual cosa la traduzione non solo riesce estremamente difficile, ma dà luo-

go ad espressioni tanto gonfie e ridondanti, quanto la lingua orientale è chiara e semplice. 
Tuttavia, per amor loro, non avrei mancato di usare ogni sforzo di volontà per tradurre, se pur 

imperfettamente e a senso, le carissime lettere che ricevo dal mio figliuolo unico e diletto, e 
quelle che a Lui (che amo) invio, nella lingua parlata nella mia amata città protetta. 



Fortunato Pavisi 
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All’udir ciò i carissimi giovani (Dio li benedica) assai mi ringraziarono ed Io,  
dopo aver a ciascuno di loro fortemente stretta la mano, li congedai, ma prima, 

dal mio amico collaboratore per le relazioni, ciascuno si ebbe in dono 
un libro nella nostra lingua con pensieri d’amore e immagini a colori in onore della Vergine celeste. 
 

Dopo di allora, nel tempo lasciatomi libero dalle mansioni del mio ufficio,  

ho dato spesso opera per rendere in un linguaggio occidentale che almeno in parte  
rispecchiasse il nostro, il contenuto delle lettere di cui qui sopra è parola. 
 

Ne è venuto un libriccino che, come mi pare, vien letto 

non senza piacevole diletto dai cari ragazzi della mia città protetta. 
 

 

Scritto a “Città del fuoco purificatore acceso” il dí quarto dopo il compimento della solennità natalizia, 
che fu il terzo prima della Luna nuova dell’anno di grazia 4229. 
 

Io, in unione col mio Angelo (che amo), 
che son chiamato dai miei fratelli “Testa fiera di ardito leone”, servo di Dio per grazia del Cielo stellato 
e condottiero d’eserciti per la benignità del mio re. 
 

Lettere ad Akarûnanîbar, mio figlio unico e diletto, 
ed altre da Lui (che amo) ricevute, 
volte a senso nella lingua dei paesi occidentali dalla lingua solare di Persia. 
 

L’Io sublime del Sole  Luce, Amore, Vita  sia in me. 
Lo conosca Io nei miei pensieri. 
Lo ami Io nel mio cuore. 
Lo segua Io nella mia volontà. 
Ora e in eterno. 

 

All’Io che sei tu, in unione col tuo Angelo, mio unico e diletto figlio,  
mando queste parole insieme col mio cuore. 
 

Io  in unione col mio Angelo   
chiamato dai miei fratelli Glapônoskavarâvv, ossia “Testa fiera di ardito leone”,  
sacerdote unto dell’ordine del Leone, condottiero d’eserciti per benignità sovrana, 
oggi, settimo giorno dopo l’entrata del Sole nel segno del Leone, anno di grazia 4228,  
poco dopo l’ascensione massima del giorno 
alla testa della mia armata, con tutti gli stendardi spiegati, 
sono entrato nella città già nemica di Tertester e ne ho preso possesso, togliendola alle forze malvagie 
dell’Avversario del Sole e consacrandola allo Spirito della Luce, per volontà del Cielo stellato 
e in nome di Splendâstersôrpe, sommo sacerdote e glorioso re del reame felicissimo di Persia,  
al quale re e ai popoli tutti che servono ed amano il sublime Spirito del Sole 
annuncio la lieta novella. 
 

Non nuove ti sono queste parole, perché le hai già viste impresse qualche giorno fa. Or ti do qualche parti-
colare sull’entrata del nostro esercito nella città di Tertester. L’avanguardia, con la quale mi trovavo, era 
composta di non piú di seicento uomini. Giunti in vista della città, ho ordinato agli uomini di innalzare le 
verdi verghe con il segnacolo del Sole. Cosí siamo entrati in città per la porta meridionale. La nostra gioia 
era altissima. Gli abitanti ci hanno accolto con indifferenza, tanto erano abituati negli ultimi tempi a cam-
biar dominatori. Durante il nostro passaggio per le strade, il traffico intensissimo dei veicoli meccanici non 
venne interrotto, tanto che nelle vie del centro le nostre file finirono coll’essere disordinate. Dalla piazza 
maggiore, dopo che tutti i nostri ebbero abbassate le verghe, mi avviai a piedi, accompagnato da sei consi-
glieri, verso i palazzi della reggenza. Durante questo tratto di strada, mi si fece largo. La gente sostava sui 
marciapiedi incuriosita e a stento si teneva dal ridere. Cosí capii che le nostre figure alte ed eterizzate, chiare 
e trasparenti, suscitavano l’ilarità di quegli uomini. Anzi, a questo proposito, ti voglio raccontare un episo-
dio accorsoci un po’ prima, e che ci mise di buon umore. Mentre attraversavamo ancora ordinati una piaz-
za, fummo investiti da un lungo convoglio meccanico che come un bolide era sbucato da una galleria sot-
terranea. All’avvicinarsi della macchina, i nostri si innalzarono a qualche metro d’altezza e andarono a po-
sarsi sui marciapiedi aerei che correvano lungo i piani superiori delle case. La gente, che si aspettava un 
macello, rimase trasecolata. Le loro facce sfigurate ci fecero davvero ridere. 
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Fino all’esplosione del razionalismo filosofico greco, 
l’uomo e la divinità si erano confrontati apertamente nello 
scenario delle vicende storiche dei vari popoli alla ricerca di 
identità etniche e culturali. Nei momenti di maggior con-
trasto si erano avute da una parte le pratiche idolatriche 
(Vitello d’oro), le trasgressioni sfrenate (Sodoma e Gomor-
ra) e le sfide intemerate e superbe (Nemrod), dall’altra la ri-
sposta divina con punizioni eclatanti, globali, al limite della 
spietatezza: ripudi, diluvi, pestilenze, cataclismi e carestie. 
    Tuttavia, sia nell’uno che nell’altro caso, la ribellione e 
il castigo costituivano la sanzione implicita dell’esistenza 
dell’altro. Che fossero panteisti, animisti, politeisti o mo-
noteisti, gli uomini, a qualunque razza o nazione apparte-
nessero, ritenevano incontrovertibile e irrefutabile che una 
dimensione trascendente popolata di essenze ed entità me-
tafisiche esistesse oltre la realtà fisica, e che forze ed in-
fluenze sovrannaturali o subnaturali agissero nell’ambito 
della vita terrestre e di quella cosmica. 

Ma era previsto dal Mondo spirituale che il razionalismo 
 filosofico greco portasse nel tempo l’umanità al materiali- 
 smo ateo. L’uomo, svincolato dalla tutela del divino, dove- 

va sperimentare per intero la pania della fisicità, scendere al punto piú estremo di lontananza dal 
trascendente, e da qui, dal nadir dell’immanenza, risalire allo zenit della spiritualità, nella consape-
volezza non solo dell’esistenza di un alto Fattore, ma della propria essenza fatta di materia angelica 
in divenire. 

Naturalmente tale progetto sfuggiva al pragmatismo razionale dei filosofi greci, che avevano il 
compito di liquidare l’apparato esteriore formale delle religioni, alleggerirle degli orpelli dogmatici 
e delle raffigurazioni mitiche, immaginative e simboliche del mondo e dell’essere. Loro precipuo 
compito era di provocare la nascita del pensiero e della comprensione concettuale riguardo alla ma-
teria esistenziale e universale. «Quando il pensiero senza immagini si desta nella mente, essa avver-
te la separazione tra il mondo e l’anima. Il pensiero diventa il suo educatore verso l’indipen-
denza»(1). Cosí definisce Steiner quell’operazione di distacco dell’uomo dal divino. Piú avanti os-
serva che fu però un’autonomia pagata a caro prezzo. Con Democrito l’intelletto universale, nous, 
diventa ananke, necessità incosciente e accidentale della natura. «…Il pensiero, invece di essere e-
sperienza animica, non è piú che l’ombra interiore della natura disanimata. Con Democrito appare 
già il prototipo concettuale di tutte quante le concezioni piú o meno materialistiche del mondo che 
verranno fuori nei tempi ulteriori. …L’anima, mercé il pensiero, sperimenta se stessa, ma nello 
stesso tempo si sente staccata dalla potenza universale, spirituale, indipendente da essa, che le con-
ferisce sicurezza ed appoggio intimo»(2). 

Fu cosí che il sofismo speculativo e il razionalismo filosofico, producendo il realismo, 
l’atomismo e tutti i vari ismi a partire dalla scuola di Mileto, portarono l’umanità dalla metafisica 
alla logica matematica. Gradualmente fecero sí che l’uomo, svegliandosi a ogni nuovo giorno della 
sua vita, invece di pronunciare forte e chiaro il suo grazie al Creatore per le meraviglie di cui era 
beneficato, cominciasse a chiedersi il perché di tutte le cose, dei suoi stessi sentimenti e pensieri, di 
ogni minima sua azione. E dallo scetticismo all’agnosticismo e all’ateismo il passo fu breve. Prota-
gora, il primo filosofo a subire un processo per ateismo, affermava che «è inutile tentare di spiegare 
e indagare la divinità, visto che non ne sappiamo nulla». 
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Era la dichiarazione di morte della divinità, suffragata da autorevoli sillogismi e quindi degna 
di credito morale e culturale. Gli intellettuali, nel voler sradicare il dogmatismo, le formali prati-
che devozionali dei semplici e la superstizione, provocarono anche la caduta del sacro mettendo in 
discussione l’onnipotenza del divino e poi la sua stessa esistenza. 

Con la “morte di Dio” i suoi Avversari di sempre vincevano una mossa decisiva nella millena-
ria contesa: decretando la non-esistenza della divinità veniva dichiarata anche l’inesistenza del 
Male. Ed era quanto bastava agli Ostacolatori dell’Uomo. 

Il predecessore dell’attuale Pontefice romano, Paolo VI, per aver a un certo punto riaffermato 
con papale fermezza che il Maligno esiste, e che non è affatto un’utopia astratta ma un’entità ope-
rante nella nostra quotidiana realtà, provocò la sollevazione coram populi della quasi totalità degli 
intellettuali e uomini di scienza, cosiddetti laici. Chi dissentí, pochi, da questa corale e veemente 
alzata di scudi da parte del gotha ateo-progressista, venne tacciato, al pari di quel rigoroso Ponte-
fice, di oscurantismo, di caccia alle streghe, e venne aggregato alla schiera degli epigoni di Tor-
quemada. Per cui, quella che avrebbe potuto costituire una presa di coscienza sul vero stato delle 
cose nelle vicende morali del mondo, si spense, soffocata dalla pronta reazione di chi crede di tut-
to sapere e di poter tutto spiegare con formule matematiche e diagnosi mediche. Come nel caso 
dei recenti fatti di cronaca nera nei quali, alla efferatezza dei delitti si accompagnano le altrettanto 
gratuite e incomprensibili motivazioni psicologiche e pratiche. Perché una ragazza adolescente 
uccide sua madre e suo fratello, perché tre ragazze normali trucidano una suora e altre due, da tutti 
considerate brave e studiose, eliminano una loro compagna di classe? E perché infine un serial 
killer sopprime, con fredda determinazione, incolpevoli e a lui sconosciuti malcapitati? 

«Qui non c’entra il diavolo, ma la malattia mentale» cosí ha spiegato in un articolo una famosa 
antropologa. Guai a ricadere nel tenebrore di medievali superstizioni, ha diffidato l’esperta. E se-
condo un abusato canovaccio, ha tirato in ballo Freud e tutta la congerie di argomentazioni positi-
vistiche, affermando che non di possessioni diaboliche si è trattato, bensí di patologie mentali del 
profondo che hanno causato quegli inspiegabili delitti.  

Ma è solo schizofrenica la molla che ha spinto ad agire gli autori di quei crimini e che arma 
sempre piú spesso la mano di tanti autori di stupri su innocenti, di stragi e sevizie su inermi, o c’è 
qualcosa di oltre e di altro, un quid che sfugge ai razionali cervelli pragmatici come quello in do-
tazione alla celebre antropologa materialista? 

Dilemma antico quello tra follia e possessione, tra Male e Bene. Ecco come Herman Melville, 
nel suo Moby Dick, espone i termini del problema. Siamo sul Pequod, la grande baleniera oceani-
ca in rotta verso il Mar del Giappone, la zona dove il gigantesco capodoglio bianco è stato avvi-
stato. Il capitano Achab ha appena arringato la ciurma di ramponieri e fiocinatori, istigandoli al-
l’odio contro la mostruosa creatura che lo ha 
menomato nel corpo, e contro la quale co-
va da tempo la sua vendetta. Il primo uffi-
ciale, Starbuck, lo affronta, deciso a farlo 
desistere dal quel folle progetto del quale 
prevede un inevitabile esito distruttivo: 

«Vendetta su di uno stupido bruto che ti colpí  
spinto solo dal piú cieco istinto! Che pazzia! Mi 
pare un’empietà, capitano Achab, accanirsi contro un 
essere bruto». 
    «Ascolta ancora un po’… Ti darò piú ragguagli. Tutte 
le cose visibili, uomo, sono solo maschere di cartapesta. Ma 
in ogni accadimento, nell’atto vivo, nel fatto certo, proprio lí, qualcosa 
di ignoto, ma in ogni caso di ragionevole, fa sporgere il profilo delle sue fattezze 
oltre la maschera incosciente. Se l’uomo vuole colpire, colpisce attraverso la maschera! 
…Per me la Balena Bianca è quel muro che mi sta davanti. A volte penso che al di là 
non ci sia niente. Ma per me è sufficiente. Mi impegna; mi completa; vedo in essa una 
forza oltraggiosa, sostenuta da un male imperscrutabile. Quella cosa imperscrutabile è 



19 
 

l’oggetto principale del mio odio; la Balena Bianca può esserne l’agente, la Balena Bianca può 
esserne il mandante: io quell’odio lo dirigerò su di essa»(3). 

Secondo l’intellettualismo etico della filosofia greca, Socrate giudicherebbe Starbuck un uomo vir-
tuoso, che rientra nel modello del perfetto capitano in quanto «nessuna persona, in qualunque grado 
di comando, in quanto è capo, mira al vantaggio proprio, né lo impone, ma a quello del subordinato al 
quale dà l’opera sua, e con lo sguardo rivolto a lui e a ciò che gli è utile e conveniente, dice tutto ciò 
che dice, fa tutto ciò che fa»(4). Ma come potrebbe giudicare invece Achab? Questi, uomo abilissimo 
nel suo ruolo, marinaio eccellente e comandante tra i migliori su cui l’isola di Nantucket possa con-
tare, non segue la deontologia del filosofo. Infatti, la cosa giusta da fare sarebbe di dare ascolto al 
primo ufficiale, cristiano credente, e tornarsene a casa. Le stive sono colme di barili di spermaceti, la 
pesca è stata quanto mai proficua, sono trascorsi due anni dalla partenza e molti dell’equipaggio desi-
derano rivedere i loro cari, riascoltare il suono delle campane, bearsi dell’erba nuova, dei fiori di cui 
la natura del New England è florida nella buona stagione. Ma Achab si è affacciato su un abisso che 
lo atterrisce e lo seduce allo stesso tempo. Lo ha catturato la vertigine del cupio dissolvi. Egli è 
noncurante della sicurezza della nave e del benessere dell’equipaggio; non considera che il pescato 
darà da vivere agli orfani, alle vedove e agli anziani della comunità nantucketese. Ritornare ora 
sarebbe la cosa piú umana, piú giusta, piú etica e virtuosa da farsi. Eppure Achab, anima antica che 
segue la regola dell’“occhio per occhio”, aizza la ciurma, la plagia, la rende succube e incapace di 
sottrarsi al maleficio della sua distorta ragione. Ecco, la ragione, dovrebbe servire a ben consigliarlo, 
a fargli cogliere il vero tornaconto del bene. Ma egli deliberatamente prosegue oltre ogni logica e 
convenienza. Starbuck lo capisce. Ha la voglia e la possibilità di eliminare il Male al suo parossismo. 
Ma nel momento di mettere in atto il crimine e uccidere Achab, si ritrae, desiste. Perché se lo facesse 
eliminerebbe una creatura bruta, ma pur sempre fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. Ligio al 
dovere, anch’egli s’inabissa col Pequod in un cosciente sacrificio. Il suo gesto può essere capito e 
accettato solo da chi ha una visione trascendente del mondo, dei suoi esseri e fenomeni ed è consape-
vole che il Male aspira ad essere reintegrato nel Bene attraverso l’opera dell’uomo. Questi non può 
camminare, sentire e pensare senza il divino. Se lo fa si avventura in un oceano sconosciuto popolato 
dei mostri che la Ragione eletta a divinità e feticcio produce e moltiplica.  

Oggi la scienza e il sapere si affacciano sul baratro di Achab, e molti dei suoi rappresentanti lo 
sfidano, lo sorvolano con ali di Icaro. La filosofia avrebbe dovuto avvertire gli uomini, tutti gli uo-
mini, e guidarli, additare il porto dove risuonano le campane e l’erba nuova e i fiori segnalano la 
primavera. Non lo ha fatto, e ora corre ai ripari elaborando nuove formule. Ogni filosofo ha la sua, 
brevettata, per garantire una via d’uscita dal tempio giacobino dell’Essere Supremo di Robespierre, 
altra chimera per compensare l’assenza della divinità. Allo stesso modo era stato necessario ai filo-
sofi greci elaborare il concetto di “Demiurgo”, di “Intelletto agente” e di tutti gli altri espedienti 
sofistici che dovevano surrogare il bisogno di sacro e di trascendente insito nell’anima umana. 

Cosí Massimo Scaligero descrive il fallimento dei maestri della Ragione. «La rinuncia del filo-
sofare al suo còmpito ha permesso che nella cittadella della filosofia si accampassero gli pseudo-
filosofi come i dialettici e i funamboli matematici del discorso, i definitivi distruttori del senso in-
teriore del pensiero: coloro a cui interessa l’oggetto del pensiero, non la sua verità, o la sua es-
senza»(5) e ancora «…Abbiamo ricordato il pensiero di Novalis circa la sintesi di tutto il filosofare 
come impulso di amore divino che tende a farsi amore umano, attraverso la conoscenza: perché, 
invero, questa solo vale in quanto mediazione di qualcosa che la trascende. Ove la filosofia tradi-
sca un simile còmpito, cessa di essere mediatrice del Divino nell’umano, quale fu concepita in an-
tico in momenti felici di apertura della mente umana allo Spirituale, onde essa era intesa come 
scientia divinarum humanarumque rerum»(6). 

 
(1)R. Steiner, L’evoluzione della filosofia dai presocratici ai postkantiani, F.lli Bocca, Milano 1949, p. 17 
(2)idem, pp. 47-48 
(3)H. Melville, Moby Dick, cap. XXVI 
(4)Platone, La Repubblica, Libro Primo,  Cap. XV 
(5)M. Scaligero, La logica contro l’uomo, Tilopa, Roma 1967, pp. 226-227 
(6)M. Scaligero, Prefazione al libro di P. Scanziani I cinque continenti, Ed. Elvetica  

Leonida I. Elliot 
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      era una volta in un paese d’Oriente una principessina dagli occhi a mandorla, i capelli neri e la pelle 
bianca e vellutata come un fiore di loto. Per questo le avevano dato il nome di Fior di Loto. La piccola prin-
cipessa era molto felice, perché tutti, dai genitori all’ultimo dei sudditi, l’amavano per la grazia e la gentilez-
za dei suoi modi. Anche gli animali della reggia la prediligevano e gli uccelli del parco, quando passeggiava, 
l’accompagnavano cinguettando e saltando di ramo in ramo. 

Fra questi uccelli c’era un usignolo, che ogni notte modulava il suo canto da un albero che stendeva i rami fin 
quasi sotto le finestre della principessa. Cosí Fior di Loto spesso veniva svegliata nel cuore della notte da quel 
canto e, infilate le pantofoline di seta, si affacciava a una delle finestre nella speranza di vedere l’uccellino. Il 
fogliame dell’albero era, però, cosí fitto e rigoglioso che la principessa non riusciva a vedere l’usignolo neppure 
quando c’era la luna. Allora Fior di Loto ritornava nel suo letto e si incantava ad ascoltare quella melodia, fino a 
che gli ultimi trilli, come stanchi, si spegnevano e a lei si chiudevano gli occhi. Fior di Loto si riaddormentava e 
sognava mondi fatati, dove i fiori raggiavano di luci multicolori ed esseri silenziosi e leggeri camminavano come 
volando. Un sentimento di dolcezza, allora, pervadeva nel sonno la principessa, che si svegliava sorridendo. 

«Hai fatto dei bei sogni, piccola mia?» le chiedeva la nutrice. 
«Sí, ho sognato di nuovo quel paese fatato». 
«Com’è fortunata la mia bambina a fare sogni cosí belli!» 
«Perché? Non li fai anche tu, nutrice? E non li fanno tutti sogni cosí belli?» 
«Eh no, bimba mia, gli dèi mandano i bei sogni solo a quelli che amano». 
Fior di Loto si sentiva felice e le sembrava di vedere il paradiso con tutti gli dèi che la guardavano amo-

revolmente. A un certo punto, tuttavia, l’usignolo non tornò piú. Passarono gli anni, e la piccola principessa 
divenne una bellissima fanciulla. 

La vita di Fior di Loto trascorreva serena, ma in fondo al cuore sentiva nostalgia per quel canto di para-
diso che non udiva piú da tanto tempo. Cosí una notte, quando ne fu risvegliata, corse alla finestra e chiamò 
l’usignolo. 

«Piccolo, dolce usignolo, menestrello della notte, che rallegri la luna e le stelle col tuo canto di paradiso, 
ti prego, vieni da me!». 

E l’usignolo volò sul davanzale. Fior di Loto non osava toccare quel piccolo essere che la guardava con 
gli occhi vivaci e girava il capino ora qua ora là, con rapidi movimenti come fanno gli uccelli. Poi ricominciò 
a cantare e, stranamente, nelle modulazioni del canto la principessa percepí un significato. L’usignolo le 
raccontò di un paese molto lontano, dove un giovane principe giaceva ammalato di una misteriosa malattia 
che nessun medico era riuscito a guarire. Il principe soffriva ma non tanto da morirne, e sarebbe vissuto fino 
a quando lei, Fior di Loto, non fosse giunta a guarirlo. Solo lei, infatti, e nessun altro poteva guarirlo: doveva 
perciò affrettarsi a partire, perché il cammino era lungo. 

L’usignolo promise, infine, che l’avrebbe seguita nel suo cammino e avrebbe vegliato su di lei, ma non si 
sarebbe piú fatto vedere se non quando la principessa ne avesse avuto bisogno. Poi volò via.  
La notte non era ancora trascorsa e Fior di Loto tornò nel suo letto. Sognò che qualcuno la chiamava e le 
sembrò di vedere, molto lontano, un grande letto sovrastato da ricche cortine su cui giaceva qualcuno, un 
giovane, ma il volto non riuscí a distinguerlo. La mattina, appena sveglia, andò nelle stanze dei genitori e 
raccontò loro ogni cosa: ciò che le aveva detto l’usignolo e il sogno che aveva fatto. A quel punto chiese il 
permesso di partire. Il re e la regina erano perplessi e non avrebbero voluto dare il consenso al viaggio, ma 
riconobbero che quella era la volontà degli dèi, che avevano inviato l’usignolo come messaggero, e si rasse-
gnarono. Cosí Fior di Loto, salutata dalla corte e dal popolo, partí verso il suo destino, accompagnata dalla 
nutrice e da un seguito di servi e soldati che dovevano proteggerla. 

Cavalcarono a lungo per pianure, colline e montagne, guadarono fiumi e attraversarono molti paesi, e in 
ognuno di essi chiedevano se abitasse là un giovane principe ammalato, ma la risposta era sempre negativa. 
Intanto il tempo passava e Fior di Loto diventava sempre piú bella: i capelli neri le incorniciavano il volto, e 
gli occhi a mandorla, dalle lunghe ciglia di seta, si aprivano su un viso dalla pelle splendente come il fiore di 
loto di cui portava il nome. Un giorno giunsero ai piedi di un’alta catena montuosa, uno di quei massicci 
tipici dell’Oriente, con picchi che sembrano giungere fino al cielo e altipiani sui quali sembra di essere molto 
vicini alle stelle. Era inverno, e la neve copriva tutto il paesaggio circostante, le montagne e l’altopiano, sul 
quale Fior di Loto e il suo seguito si erano accampati. Il cielo era grigio e basso, e presto avrebbe nevicato 
di nuovo. La principessa, però, incantata dalla bellezza del luogo, chiese alla nutrice di poter fare una pas-
seggiata da sola. La donna si oppose, ma Fior di Loto insistette tanto, e tanto la tranquillizzò, che alla fine 
acconsentí, dopo averle fatto indossare un caldo mantello e pesanti calzari, e dopo averle fatto promettere 
che sarebbe tornata presto.  
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Cosí Fior di Loto si avviò verso le montagne, ma dopo un po’, nell’entusiasmo della passeggiata, dimenticò le 

raccomandazioni della nutrice. Intanto aveva ricominciato a nevicare a piccoli fiocchi, ma la principessa non se ne 
preoccupò, pensando di riuscire a tornare all’accampamento prima che la nevicata aumentasse. Invece, di lí a poco, 
nevicò cosí abbondantemente che, quando Fior di Loto cercò di tornare indietro, non riuscí piú a ritrovare la strada. 
La principessa si spaventò e si guardò intorno smarrita, ma poi si fece coraggio e si rifugiò in una caverna che si a-
priva lí vicino, sul fianco della montagna. Aspettò a lungo nella speranza che la nevicata finisse, e intanto era scesa la 
notte. Nel buio Fior di Loto pianse per la paura e la solitudine, ma alla fine, stanca, si addormentò. E sognò 
l’usignolo... L’uccellino era posato sul ramo di un grande e vasto albero in un giardino meraviglioso. Nel sogno 
sembrò a Fior di Loto di sentire il profumo dei fiori e di udire il canto melodioso di tanti uccelli fra il fogliame degli 
alberi. L’usignolo le disse di non temere la solitudine, perché da ora in poi avrebbe dovuto cercare da sola il paese 
del principe ammalato. Il suo seguito l’avrebbe cercata e, non trovandola, sarebbe tornato indietro, ma lui, in sogno, 
avrebbe rassicurato la nutrice e i genitori. 
    Quando Fior di Loto, all’alba del giorno seguente, si 
svegliò, non tentò neppure di ritrovare i suoi compagni 
di viaggio: il compito che doveva portare a termine spet-
tava a lei sola e da sola doveva affrontare le difficoltà. 
Fuori della caverna trovò uno yak, che brucava i rari 
sterpi che spuntavano dalla coltre nevosa e si sentí fe-
lice, perché aveva capito che quello era il nuovo com-
pagno di viaggio, che gli dèi le avevano inviato. Infatti lo 
yak si mostrò molto docile con la principessa che si era 
avvicinata per accarezzarlo e, quando Fior di Loto gli 
saltò in groppa, si avviò come se già sapesse dove an-
dare. Insieme attraversarono altipiani, valli e montagne, 
superarono villaggi e città, e in ognuno Fior di Loto 
chiedeva se abitasse là un principe ammalato. La principessa, per so-
stentarsi, si adattava a fare qualsiasi lavoro nei luoghi in cui si fermava, 
dalla sguattera alla lavandaia, dalla tessitrice alla contadina, purché le dessero del cibo e degli abiti per coprirsi. Ma 
ormai della principessa dalla pelle delicata era rimasto ben poco in Fior di Loto che, per le mani callose e la pelle 
abbronzata dal sole e ispessita dalle intemperie, sembrava una contadina o una pastorella. Col suo fedele yak, che la 
portava in groppa quando era stanca, coprí miglia e miglia, finché giunse un giorno in un paese ricco di fiumi e di 
laghi, che rendevano fertile la terra e rigogliosa la vegetazione. I boschi erano pieni di selvaggina, e le montagne, co-
perte di fitte foreste, avevano un sottobosco ricco di macchie che davano in abbondanza frutti selvatici. “È davvero 
un paese felice questo”, pensò la principessa, mentre camminava in mezzo a quella natura cosí feconda.  

Giunse al primo villaggio e, come sempre, chiese se ci fosse qualche lavoro da fare, ma si accorse che gli abitanti 
di quel paese cosí ridente avevano un’aria mesta. Meravigliata, chiese la causa di quella tristezza e le fu risposto che 
il loro giovane principe giaceva da anni ammalato. Tutti i piú illustri medici erano stati chiamati al suo capezzale, ma 
nessuno era riuscito a guarirlo. Nell’udire ciò il cuore di Fior di Loto diede un balzo di gioia: finalmente era giunta 
alla fine della ricerca... ma come introdursi nella reggia? 

Quella notte la principessa, dopo tanto tempo, sognò di nuovo l’usignolo che cantava. Pareva dirle di non temere, 
e cosí Fior di Loto si fece coraggio. Si rimise in cammino, giunse nella capitale del regno e si presentò a palazzo rea-
le chiedendo di fare la tessitrice e la ricamatrice. Riuscí cosí a entrare nel palazzo e a farsi assegnare una stanza ap-
partata in una torre, dove poter vivere e lavorare. Fior di Loto, allora, cominciò a tessere un finissimo lenzuolo di se-
ta e quando fu tessuto, cominciò a ricamare il paese che aveva visto tanti anni prima in sogno, quello con gli esseri 
fatati che sembravano volare lievi sulla terra, con i fiori che irraggiavano luci dai molti colori e, infine, l’usignolo con 
le piume variopinte e la gola spiegata nel canto. A guardarlo, quell’uccellino ricamato, sembrava quasi di udirne i 
trilli. Intanto, man mano che il lavoro procedeva, le mani, il viso, la pelle del corpo di Fior di Loto riacquistavano 
l’antica finezza, la vellutata bianchezza del fiore del loto. 

Quando il lenzuolo fu terminato, risultò talmente bello che la regina, per rallegrare il suo triste figlio, ordinò che 
fosse messo sul suo letto. Il principe riconobbe nel disegno quello stesso paesaggio che, di tanto in tanto, gli compariva 
in sogno, e nell’uccellino l’usignolo che, di tempo in tempo, veniva a posarsi sul davanzale della sua finestra, intonando 
un canto d’amore che gli infondeva vita e gioia e gli impediva di morire. Chiese, allora, di conoscere la persona che 
lo aveva ricamato, e cosí Fior di Loto, rivestita di ricchi abiti, fu portata dal principe. Appena il giovane la vide, 
splendente di bellezza, sentí rifluire in sé la vita e se ne innamorò: in quella fanciulla, bianca e delicata, aveva ricono-
sciuto la sposa che gli dèi le avevano destinato. Cosí, in breve tempo, il principe rifiorí e chiese ai genitori il permesso 
di sposare Fior di Loto. Il re e la regina acconsentirono, tanto piú lietamente quando vennero a sapere dalla fanciulla 
che era anche lei una principessa. Fu cosí che i due giovani si sposarono fra la gioia della corte e del popolo. La 
prima notte di nozze l’usignolo ritornò a cantare presso la finestra degli sposi. Poi Fior di Loto e il suo principe parti-
rono per il paese di lei, per andare a tranquillizzare i genitori circa il destino che era toccato alla loro adorata figlia. 
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   Vorrei sapere cosa ne pensate del metodo di guarigione “Reiki” ricevuto per ispira-
zione dal maestro giapponese Usui. Attendo risposta. 

 

Paola «Delphinia» 
 

Telegrafica la domanda, cui dovrebbe seguire un’altrettanto telegrafica risposta. Cercheremo 
invece di scandagliare il perché di tale richiesta, via e-mail, proprio a noi. Non ci viene certo 
chiesto cos’è il Reiki: su Internet ci sono un’infinità di siti che si dilungano sul metodo, le tecni-
che di respirazione e di guarigione, la nascita, la vita e l’opera del Maestro Usui ecc. Rivolgen-
dosi invece a una rivista come la nostra, che si proclama “di ispirazione antroposofica”, si vuole 
forse chiedere se un seguace della Scienza dello Spirito può allargare i propri interessi ad altre 
vie e tecniche che esulano da quelle indicate da Rudolf Steiner prima e da Massimo Scaligero 
poi. La risposta diviene allora molto semplice. Noi siamo liberi di esplorare tutte le terre d’Eldo-
rado che vediamo luccicare in lontananza, rispondere a tutti i seducenti canti delle allettanti sirene 
che ci indicano isole di pace e di delizie. Perché dunque limitarci a seguire una via fatta di fati-
coso, lento e, soprattutto all’inizio, poco gratificante lavoro, svolto attraverso il ripetitivo impe-
gno in esercizi che sembrano non dare alcun esito, almeno a breve termine, quando ci sono si-
stemi piú rapidi per giungere a risultati “portentosi”? Ognuno di noi sa e deve darsi la propria ri-
sposta. Che è diversa per ciascuno. E nessun altro, al di fuori di noi stessi, può darcela. Se ci inter-
roghiamo a fondo, sentiamo qual è l’inquietudine che ci spinge a cercare altrove risposte che non 
riceviamo dalla via che stiamo percorrendo. Due allora sono le possibilità: tendere, senza troppi 
rimpianti, verso nuovi orizzonti, o impegnarci maggiormente in qualcosa che non riusciamo anco-
ra a realizzare nella pratica quotidiana, forse esercitata in maniera distratta o poco convinta.  
 

   Un certo numero di amici che seguono da tempo autonomamente l’antroposofia mi ha 
recentemente chiesto di organizzare e dirigere un Gruppo di studio, con riunioni a cadenza 
settimanale, in cui dovrei leggere e commentare contenuti della Scienza dello Spirito. Pur 
sentendo la mia inadeguatezza, credo sia giusto rispondere con coraggio e decisione a tale 
richiesta. Vorrei, se possibile, un consiglio in merito, soprattutto riguardo alla possibilità di far 
seguire al mio intervento una discussione generale, come è stato da alcuni proposto. 
 

Guglielmo Premoli 
 

Il 28 agosto 1919, Rudolf Steiner rivolse queste parole alla signora Adelheid Petersen, 
che gli aveva chiesto un consiglio in merito al lavoro da svolgere con il Gruppo che ella dirigeva: 
«Il lavoro antroposofico è una realtà nei mondi spirituali ed agisce nella vita delle Entità delle 
Gerarchie superiori. Tramite il vero lavoro antroposofico può essere pareggiato molto del 
male che avviene nel mondo. Questo è importante per i mondi spirituali, che continuamente agi-
scono in tutto. …Fondamentale per qualsiasi lavoro antroposofico realmente giusto è questo: lei 
può parlare, elaborare e spiegare soltanto quei contenuti dell’antroposofia che sono già diventati in 
lei vera vita interiore. Ciò che le è diventato gioia di vita, condizione di vita, ciò che lei ha unito 
con se stessa. Solo questo penetra negli altri. Solo questo può realmente trasmettere antroposofia. 
Ciò che la gente espone in conferenze per mezzo della sapienza intellettuale è astratto, e non 
agisce diversamente dalle altre astrazioni su chi ascolta. Non viene creata sostanza viva, non viene 
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destata alcuna convinzione. …Lei deve imprimere questo nella sua anima: decisivo non è ciò 
che lei dice, ma il modo in cui lei lo dice! (Naturalmente deve essere esatto). Come ciò che 
lei dice vive in lei e come lei risponde con tutta sincerità, serietà e veracità interiore di ciò che 
dice. Com’è il suo atteggiamento interiore, la sua piú profonda disposizione d’animo, la sua 
piú intima coscienziosità. A questo sono rivolti gli sguardi del mondo spirituale. …Il senso e il 
compito del lavoro di Gruppo è lavorare in profondità nell’elemento esoterico. Nel lavoro in 
comune del Gruppo vive la preparazione per gli impulsi della sesta epoca di civiltà. Un de-
terminato lavoro per la preparazione della vita spirituale della sesta epoca può essere effet-
tuato soltanto nel lavoro di Gruppo, nell’elaborazione dell’elemento esoterico, nello sviluppo 
della sostanza antroposofica che vive nei cicli e nelle conferenze. …Non si deve discute-
re ne lle serate di Gruppo. La sostanza spirituale   o l’aura   viene deformata e 
sciolta per via delle d iscuss ioni.  …La teoria della conoscenza non dovrebbe essere ela-
borata nelle serate di Gruppo, e nemmeno i libri fondamentali (Teosofia, Scienza Occulta 
ecc.), i quali sono la base di corsi di introduzione. Ciò che è stato dato con questi libri deve 
essere approfondito interiormente nel lavoro di Gruppo, deve essere concretizzato, ampliato 
e completato. …Quando io non sarò piú qui, verrà una intellettualizzazione della Scienza 
dello Spirito antroposofica. Questo è un grave pericolo, poiché significa il ristagno di tutto il 
movimento. Perciò è tanto importante la vera cura del lavoro esoterico interiore. La gente non 
lo sa, e in fondo non vuole nemmeno sentirne parlare. Ma è cosí: quando un uomo sta quieto 
nella sua stanzetta e legge con vera serietà interiore, con tutta la dedizione del cuore, per e-
sempio il Vangelo di Giovanni, oppure qualcosa di antroposofico, e lo vive sperimentan-
dolo a fondo, allora contribuisce di piú con questo alla salvezza del mondo e dell’umanità 
che non taluni che si danno importanza con chiacchiere antroposofiche». A questi consigli 
cosí diretti e precisi non possiamo che aggiungere i nostri migliori auguri di buon lavoro! 

 

 
 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 

Autorizzazione Tribunale di Roma  
N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 
Mese di  Aprile 2001 

L’Archetipo è su  Internet 
Programmazione html: Glauco Di Lieto 

www.larchetipo.com 
LARCHETIPO@fastwebnet.it 

 

 
 

In copertina: Jan e Hubert Van Eyck 
 «L’Agnello Mistico» 
 Pala di Gand, 1432 (part.) 

http://www.larchetipo.com/


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Hanno portato via il mio Signore!» 
addobbo floreale realizzato a Tissington, Derbyshire 

 

 
 

L’addobbo dei pozzi 
 
 

Presso le popolazioni britanniche vigeva anticamente l’usanza 
di abbellire e ornare le fonti sacre con fiori e ghirlande. Ciò avve-
niva soprattutto in coincidenza con la Pasqua cristiana, che aveva 
mutuato questa gentile tradizione dalle celebrazioni celtiche del 
ritorno della primavera. In diverse località inglesi, specialmente 
nel Derbyshire, l’usanza è stata ripresa. Veri e propri mosaici di 
petali variopinti adornano sorgenti e pozzi, le cui acque sono ri-
tenute curative da secoli. Le composizioni si ispirano per lo piú a 
episodi evangelici, spesso con esplicito riferimento all’acqua. 
Solenni processioni si dirigono ai pozzi per benedirli, e infine 

danze folkloristiche chiudono le festose cerimonie. 

 


